Zia Virgo (Virginia Tango Piatti)


        Gigliola Tallone

Virginia Tango, sorella di mia nonna Eleonora e di sei anni più giovane di lei, era nata a Firenze nel 1869. Credo che questa città così fervente di entusiasmi liberali , abbia non poco influito sulla sua natura indipendente e appassionata, conquistata precocemente dalle idee del nascente movimento socialista. 

Era diventata la zia di “Parigi”,  dove risiedette a lungo e, credo, per ragioni politiche, anche se a quell’epoca i grandi non condividevano i segreti di famiglia con una bambina come me. 

La conoscevo per le altre sue qualità, spesso menzionate: pianista superba, scrittrice di favole e racconti per l’infanzia, collaboratrice del Corriere dei Piccoli, noto con il nome di Corrierino, dove si firmava con  lo pseudonimo Agar. Non si parlava di libelli  e propaganda. 

Di lei mi sono fatta un’opinione più precisa solo già adulta, attraverso il  figlio maggiore, Sanzio Pio Vincenzo detto Rori, grande testa e grande cuore, nero d’occhi, barba e capelli ispidi. Piccolo di statura come la madre, irrequieto come il mercurio, Rori a 22 anni era andato volontario in Spagna per combattere contro la dittatura di Franco, con la benedizione della genitrice. Viaggiatore, creativo, grande lettore.Tale madre tale figlio. Laureatosi  in ingegneria, progettò uno dei primi “motorini”, e tante altre soluzioni tecnico-meccaniche sui motori d’auto che non so spiegare. 

Rori era figlio di Virginia e Antonio Piatti scultore e pittore, allievo di Cesare Tallone a Brera nei primi anni dei novecento. Così era tutto in famiglia…

La sorella Rosabianca al contrario, bellezza vaporosa delle donne dipinte da Fragonard, aveva una predisposizione innata al commercio e il suo negozio in via Sant’Andrea di gioielli preziosi e argenti antichi inglesi era frequentato dalla Milano “bene”, alla ricerca di regali  esclusivi. 

Della sua fortuna erano tutti consapevoli, specialmente da quella volta in cui, smarrito uno smeraldo come un uovo nell’atrio della Scala, lo ritrova alla fine del primo atto. 

Tanta era la sua fama che si consigliava, a chi fosse travolto da malasorte, di andare in Sant’Andrea, secondo il crudo spirito milanese, a cercare l’amuleto: “ la goba de... (propietario della galleria accanto al negozio di mia cugina ) e il c…de la Schiepati” (Rosabianca Piatti Schieppati)

Ho incontrato zia Virginia, l’unica volta che fece con noi  vacanze piu’ lunghe del solito, ad Alpignano, nell’estate del 1953, già ultraottantenne. Era venuta a trovare i miei e lo zio Guido, per fermarsi, dopo la nostra partenza, dalla fine di settembre fino alla primavera. La sua permanenza fu conclusa in anticipo per un principio d’incendio nella sua stanza a causa di un fornelletto dimenticato acceso mentre dormiva. Si era bruciato solo un tavolo e non ci furono altre conseguenze che l’affumicata, però indenne, zia.

Mi raccontava stupende favole, sempre il tardo pomeriggio e sempre sedute al tavolone di pietra all’ombra del pergolato d’uva profumata,  davanti all’ingresso interno della casa . 

Quel luogo doveva riportarle molti  ricordi antichi della sua infanzia. 

Alcune storie erano nuove per me, probabilmente inventate da lei, e altre ancora, quelle classiche e terribili storie che tanto piacevano ai bambini della mia epoca e credo anche a quelli d’ora più fortunati, le elaborava con un tocco personale, tanto che rimaneva impresso il suo pensiero: sii te stesso, sii libero, non temere! 

Da buona pasionaria, la zia Virgo non era religiosa , al contrario di mia nonna, al punto che dedicò una curiosa epigrafe alla tomba dei genitori al Verano di Roma:

“In memoria del Comm. Vincenzo Tango Consigliere della Corte dei Conti
Morto il 19 luglio in Roma età 69 anni 
Animo antico per austera virtù mente illuminata e vasta pensando sperando egli spese tutta la vita per un ideale di verità e giustizia.
La nobildonna Paola Tarizzo Borgialli vedova Tango qui raggiunse il consorte amatissimo nel IIº anno del suo lutto.(1904). Il soffio impuro del mondo in lei non aveva saputo offuscare la rettitudine illuminata e la fede ardente e ingenua tesoro delle giovani  anime.
Pregando il Dio in cui essi crederono con ferma e serena coscienza, i figli reverenti e sempre memori  qui li posero in pace”.

Era piccola di statura, elegante ed elaboratamente truccata, come solo le signore parigine entrate in età si potevano permettere, senza sembrare ridicole. Al medico di famiglia che era venuto a visitarla in estate per una bronchite, disse che aveva quarant’anni. Ricordo ancora l’imbarazzo del dottore mentre chiedeva a mia madre “ma l’età della signora…non avrà davvero quarant’anni…?” 

Cara zia Virgo, donna dai molti talenti, intelligente, forte, spiritosa, indipendente, cara zia Virgo, quanto ho imparato da quegli incontri di favole inebriate dal profumo d’uva matura, nei larghi tramonti della nostra cara Alpignano!

